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.unadelle tante fest.e di cui siam ricehi~noi iblia- 
ti, .&.A qveste mal~s'addicono al momento presente; 

d a .  vi ho chiamato pemhè .udiate ricordare F a  
data delle più feconde di be--.pr la ,pat ja  no- . . atra,. che nella prima convocaiione del Parlamento 
suhalpipo -,&mnosoe una di quelle pietre, mi sia per- 
messa una frase vecchia, che i m h r o n o  l'edificio 
nazionale. 

t w v e  opportuno a me e a' maestn~vostri di 
inaugurare in questo giorno la nuova .bandiera per 
le Scuole secondarie ; quella bandiera dai colori na- 
zionali che tanti petti ha scossi e inebr'iati., E 
come essa parlò subito alle anime generose e gen- 
tili, là sui campiai .battaglia,  con le ispirazioni 
e 'gli effetti delle virtù onde 16 patria sta e si au- 
gusta,, a voi dica il dover vostro : amore ailo stu- 
dio, d a  famiglia, alla patria. I l  bianco vi  dica 
-h fede serena alle idee che fanno divina l'anima 
nella costanza dei savi; il verde, la perpetua rifio- 

.~ ritura della speranza a frutto di bene; il rosso, la 
< 



passione e il sangue dei marisi &dq$i eroi. ' Più 
che mai ora, abbiamo bisn$~ -di ritemprarei nei 
ricordi di un passato ahe 6 abbastanza viiino. a 
noi perchè si possa ancora sperare che i g e ~  di 
quel forte e generoso..$ indomato sentire, di q;èl 
perseveranta aspirare ad iin idedé di grandezza 
oh'ebbem i nostri avi, non sieno gih estinti. E 
persuadiamoci ahe non la stella d'Italia. ha ao- 
compagnati al ~ a & ~ i d ? ~ l i o  i passi di loro, ma .il 
volere e l'aocorgimento e là tenacia. Pieni la 
mente dei fatti gloriosi che ai diedero una patria, 
guardate fidenti, ma buoni, saggi, studiosi, all'av- 
venire. .E a voi ripeterò l'esorta5ione del ..nosarj 
massimo poeta, di Cfiosuè. .Carduaai : "  tornate,.^ o 

+$&- wipienza de' padri, e 
onore .quello che fu il sentimento, il 

voto, il proposito di .vecchi grandi: L'Italia 
avanti tutto! L'Italia sopra tutto. ; 

. . 
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. - Mi sento lusin&to deil'incarico che i Sigg. Di- -., 
rettori di queste scuole se ondarie hanno intesa ,- 

& ~ d a r m i ,  di celebfare llina & ~ n e  della nostr&. . 

. &l..fatto che io sono tra quei due insegnanti, qui 
.i~uova bandiera; solo peiò attribuendo. tale scelts ' 

(e l'amico prof. sera&. può &pere chi 
.;:l'altro sii), i quali oirca vent'anni ndtlietro videro 

sorgere Xgoglioso e prom&tente di vita il Vec 
vessi-, oggi kcero e ridotto a b rande . .  
-.E tanto più mi se$o lusingato di tice incarico, 

giacchb per la modesta cerimo- a&ai opportuna- 
mente si fissava .questa' ric6rrénzs storica, questa 
asta sacra alla gatria e al culto degli ideali pih 
puri, l8 oonvocazione del primo Parlamento tuba17 _ = 
piniiFdirette, emanazione di quello statuto Alber 
tinn;. ohe segnò, 60 inni o r  sono, il primo gssc 
suih via delle libere istituzioni e-del r i s o r e  

~ a b n a l e ;  di quello stmtuto troppo, forse, a 
oggr da alcuni vilipeso e da al+,+ qlorifi 

*T ,  1 . 



E tutto un efnuvio di vita navi,, che aleggia 
d'attorno a noi, o giovani, in questo rifiorire di pri- 

- mavera, e dovunque l'aprile ci ha recato un risveglio 
portentoso e eblutare delle attivitb e delle intelli- 
genze, sebbene momentaneamente amai augosoiose 

dell'operositti industriale e commerciale, e la ma- 
nifestazione lusinghiera di preziose attitudini a1 

. . lavoro, - veri aoefficenti deila ricchezza nazionale. 
E mentre a 'Parigi, alla Sorbona, per iniziativa 

d i  'vaÉco de &ma, continuatore tenaoe del viaggi% 

celebrano le feste centenarie del Toxcanelli e del 



. dà paesane, mentre si preparano le grandi ono- 
-e al. Leopardi, - il poeta dello sconforto e 

,>a. 

6110. scetticismo, - lo Statuto e il Parlamento su-. 
balpino sono commemorati degnamente. 

. :. 
Si è voluto ricondurre questi eventi alla loro 

. -  genesi storica, poichè lo statuto di Carlo Alberto - 4 marzo '4fi costituisce il substrato della forma 
rappresentativa, ohe attudmeqte ci governa, sorta. 
sulle rovice dell'a~olutismo, il quale pure in Pie- 
w o n g  gveva d d e  radici, 

E questa carta costitiizional~ è legate al nome 
di Carlo Alberto, nel primo periodo delmo .m,. 

%- da1 '31 al '47, lento a quei principidi progresso e 
d i  riforme, da cui si lasciò poscia trascinare nel 

p '48, incalzanti gli avvenimenti e sospingente il po- 
polo, che lo aveva ammirato qual principe di Ca- 
rignano fra i primi sostenitori del costit~ionali-  
smo, ed ora. dubitava &e l'antica sua fede s i  fosse 
aEevolib e le antiche sue convinzioni si fossero 
-- ugiate. 

- Tn Torino, infatti, nel '31, quando Carlo Alber- 
;to sali al trono, dominavano principalmente i frati, 

.-. , i gesuiti e la ' vecchia aristocrazia, e con essi il 
nuovo re, che, timendone, lisciò intatti? decrepiti 
ordinamenti piemontesi, non potendo forse ancora 
adempiere le promesse che aveva &te ai liberali. 

Era .egli amante di governo ristretto; ma lo 
avrebbe allargato, se l'occasione di aggiungere nuo- 

.vi  possessi al suo regno si fosse offerta. - Un1 
g G d e  speranza e un forte impulso potevaqo r i  

,~ waldare Ya&o suo e indurlo a romperla *l pap -. 1C - . .  E... : 
.--,- :,. . .: ;%:-----.S...' . 
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sato, lasciandosi trascinare dal soffio dei nuovi tem- 
pi. Di solito melanconico e serio; di aspetto no&- 
bello, ma grave e maes tw;  in&& ed ondeggiante E-?.: ~ nelle risoluzioni ; amante delle lettere - --otettore 

. i - dei letterati. 
! :. .. Tale la figura di Carlo Alberto. . -~ 

E uno storico imparziale, Cesare B ~ A U W ,  così oe 5- -p- : la presenta nel h m a r M  della storia d'Italia: 
' Carlo Alberto, vivissimo d'indipendenza, era len- 

+" tissimo alla Libertà, n&, io credo forse e potrei 
'dire so, per odio O vil paura ad essa, ma per 

3 nobilissima paura che questa nocesse a W ' a q -  
quisto d' indipendenza, ché  era &mm&i1 
il grande, il supremo de' s ~ o i ~ ~ n s i e r i .  E certo, 
' che questO spiega e le antiohe e le intermediarie 
'e le ultime azioni di .lui, e le sue virtù e i suoi 
LI errori, le sue lentezze, le sue titubanze, le sue 
ostinazioni. Ad ogni modo al settembre dei 1847 

. non s'era fatto un passo, non una riforma in Pie- 
k-;-i - ' monte. NB una festa o un tumulto, che fu gran 
2.  ?' ' vantaggio a tener nuovi gli animi al170pere reali. 
h.. ; 
V . NE. a settembre stesso ed ottobre fu altro che una 
* ~ .  , 

: \ ' lettera confidenziale, ma confidenzialmente fatta 
# - v ,  "pubblica, dove Carlo Alberto diceva che se la 

mandava la guerra d'indipendenza, 
i a cavallo se ne farebbe capo. - I1 
me essi adempissero la promessa. 

n fece grande effetto. L'opinione era 
rme, di che il re non faceva nE. diceva 

* * s 
Ma i fati della patria instavano; inoalzavano 

gli eventi. Da1 '31 B tutto un-fiorire della lette- 



mkura, preparatrice del risorgimento nazionale. Im- 
pedita la libert& nella vita civile, sorse nelle scienze 
e nelle arti; impedita nell'azione, crebbe potente 
nel pensiero, e si'riversi, ancora nell'azione. 

. Gli ~ r i t t o r i  italiani con le loro opere, sia nel 
camp'o storico, sia in quello iìlosofico, o in quello 
politico; talnno in robusto verso evocando i lutti 
deilafptria, tale altro flagellando con amara ironia 
le turpit,udini dei tempi; alcuni parteggiando per 
le riforme, altri per un rivolgimento, tenevano a? 
ceso negli Italiani il sacro fuoco dell' indipendenza 
e dei& liberti. p+ - 

&ua~%o alla prima, tue& erano d'accordo nel 
ridare in faccia allo straniero : va fuori d'Italia. n 

Xa quanto aila libertà,. ci si mirava con differenti 
nezzi. Alcuni, sugli insegnamenti del Gioberti e 
e1 Bslbo, sognavano una confederakj e degli Stati 

.;aliani, avente a capo il pontefice; volevano 

I formare una repubblica, capo-scuola e isphtore 
.- Mazzini. 

Onde un presentimento, un'agitazione .insolita, 
vaticinante l'uragano che s'appressava. 

I tiranni, paurosi, raccolti nelle l m  regge, par 
%vano in rassegna le loro forze e si preparavano 

, ..d insoliti avvenimenti; mentre Carlo Alberto si 
sentiva tr?scinato a dividere la sorte dei liberali 
e a tentare di trasformare il suo piccolo stato del 
Piemonte nel grande stato italino. 

Questi vari ed opposti sentimenti, ora di spe- 
ranza e ora di sconforto; ora di gaudio e ora di 

olore e di sdegno, ma sempre fieri, sempre potenti, 
~pirarono la scGera dei nostri più grandi ingegni. 

lirica col Giusti, col Rossetti, col Leopardi, 
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cdl Berchet e col Poerio eGrime le pene, l e  aspi-~ 

p2 razioni e gli ardimenti delL7 Italia, e la musioa colle 
~ ~ 

, . i-. ' 
l. - note sublimi del Rossini, del Bellini e del Verdi 

. serve a diffondere sempre più nelle masse, a popo- 
7 .  
q ,, . larizzare, dirò così, il sentimento patriottico e l'odio 
C*.. . contro in tirannide; mentre anche la storia e il ro- 
. "; manze e le art~ifiorimono a meraviglia. -. 

.' '*. :* 
~. ~ 1 : -. 

, * P .~ ': .-. . - .  

Tornando .al Piemonte, esso era costituito sulla 
base di una monarol+&&a@uta ; ma i iiobili mt-mr. 
citavano un potere,, ajb eguaglia~a quello delin Co- 
rona Ii feudalismo, quasi$&ntr> nel restri d'Italia, 
vi si era per tal guisa ainidato, da sfidare ogni atto 
della regia potenza. Quindi il re s'affideva tutto 
in esso. 

I1 Piemonte era la Macedonia d'Italia; forti 
sold.ati, avvezzi alle armi, rendevano lo stato sicuro 
e temuto ; ma al tempo stesso vi si trascurava I'edu- 

. azione intellettuale, e i gesuiti vi avevano acqui- 
2 .  stata tanta potenza, da tenere in soggezione il mo- 

;, 
narca e i suoi ministri. 

Se non che i segnali forieri del vicino risorgi- 
mento di questo stato italiano cominciavano a ma- 
nifestarsi; e se in quasi tutti i principati i&ni 

' : i  regnavano inerzia; languore e spossatezza, invece 
t': il Piemonte aveva organismi vitali e abitanti tenaci .. . 
,I. e intelligenti. - I gagliardi ingegni dell'Alfieri e 

>*. del Lagrangia, e poi del Balbo e del Gioberti fu- 
- .  rono dei primi a dare il Lgnale dell' italo riscatto. 

Ed in vero il Piemonte in tutto quel periodo 
che precorse il '48 era stato un centro attivissimo 
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tji p.iopaganda nazioiiale, un focolare ben nutrito 
deL costituzionalismo e delle libere istituzioni. - 

i Ivi  era tutto un popolo che si agitava, anelante di 
)mre  in aiuto dei fratelli Lomhardi. 

Oh ! i ricordi gloriosi del '48.. . . Memorie sante ! 
Come batte forte il cuore d'ogni Italiano al rian- C dare wll? mente i nobili entusiasmi, le mutazioni - 
-inattese e gli wvenimenti miracolosi di quell'anno! 

Emlama il Balbo nella citata opera: Se non 
m'inganni quell' illusione troppo frequente che fa 

'a ciaseuno pamr grandissimi quel fatti; quelle 
'sventure in che visse, operò o soffri, io credo che 
" l'anno 1848 sia per rimanere uno de' pi2i notevoli 
Unella storia non solamente della gran rivoluzione 
'rappresentativa, ma forse anche di qneila che 
"non può non seguire delle nanionalità e m p e e  .. 
. . 

Se Carlo Alberto fu restio a concedere' la co- 
atituzione ; se si lasciò quasi imporre dagli eventi 
.e dal montare delle idee biiell'atto solenne, che 
veniva consacrhto il 4 marzo '48, fu però principe 
leale e mantenitore scrupoloso della fede giurata.. 
Dal 4 marzo egli procedette a capo del movimento 
liberale italiano senza titubanze o riserve. 

Bon si può dire altrettanto degli spergiuri Fer- 
.dinarido Borbone di Napoli, Leopoldo granduca di 

9- :. Toscana e Pio IX, i quali contemporaneamente a 
> , ~ .  , 

S.. . . Carlo Alberto avevano concesso &i loro popoli lo 
tatnto, ma poco dopo, pentiti e intimiditi dal par- 

bito della reazione e.  dalle amiche nazioni stranie- 
.-q, lo avevano sconfessato vilmente. 



L:+ - 
E Ferdinando 11, forse fra tutti il. pii, sfacciato, 

, . G;2 
commise il gran tradimento aila causa itslici; egli 
tolse ogni franchigia e la' stessa costituzione,dopo 

. averla solennemente giurata e dopo aver fatto , 

. massacrare dalle sue milizie parecchi cittadini. - 
Lasciò, Bvero, vivere il Parlamento, ma come larva 
di libertà. 

L' indignazione degli Italiani per il contegno' 
di Ferdinando fu generale; i giornali gridavano 
contro lo spergiuro; ma esso, da buon tiranno, se 
la rideva; il diee irae non era, ancor gianto, per ~ .: 
quanto non fosse troppo lontano. Questo degno 
rampollo di esosa stirpe non aveva~peranco col? 
mata la tazza dell'ira poppbre! 

Il pontefice pure era riuscito a forviare l'opi- 
nione pubblica e a far coiicepire le più rosee spe- 
ranIe sui suoi sentimenti liberali; ma gli Italiani 
ebbero il torto di non ricordare che tutti i papi 
erano stati in ogni tempo i più grandi nemici del- 
l'unità e dell' indipendenza deila patria. Egli pure, 
seguito a breve intervallo da Leopoldo di.Tosoana, 
non meno di lui fedifrago e liberticida, sconf6ss6 la 
giurata oostituzione. 

Così dei quattro statuti italiani del '48 unico 
rimase quello di Carlo Alberto, promulga~o il 4 
marzo, e che più tardi, per saldezza di propositi 
nel sovrano e per volere di popolo, potA assorgere . . 
all'onore di statuto italiano: 

Statuto che ebbe, oltre alla parvenza, anche la 
sostanza di una vera e propria costituzione liberale ; , 

mentre agli altri statuti mancò, pur tr0ppo !,il mi- 
dollo, tanto da essere chiamati h b r e  o lame di co- 



iQ esse vedevano cosi finalmente realizzati i loro 
sogni, soddisfatti i comuni 'desideri ; vedevano per 
quello trasformato il governo assoluto in costitu- 
zionale, nel quale anche il popolo era ammesso a 
partecipare al potere. 

Chi potrebbe dire degnamente degli schietti en- 
tusiasmi di quei giorni? E d,opo cinquantl&ni rie-- 
vocare quella festa e quel tripudio Q grato e wm- 
movente ad un tempo. 

È wrso mezzo secolo, ma il ricordo è sempre 
vivo e tenace nei popoli, risoald+to da y altro 
sentimento, dalla speranza nell'&venire ; la spe- 
ranza che lo statuto Albertino sviluppi kncora nuovi 
ed efficaci organismi, faccia germogliare nuovi isti- 
tuti reclamati dall'alito dei tempi nuovi e dai nuovi 
hisogni. 

Grande fu il giubilo degli Italiani ail'annun- 
iio degli statuti ; e, per averne un' idea, basta legge- 
re quanto fu stampato in quei tempi, specialmente 
dai giornali. 

Ci limitiamo a citarne uno solo, Pdlode di Bo- 
ma, del 16 febbraio '48, n. 168. 

. 
Questo giornale fece una satira assai spiritosa 

all' indirizzo del Gnizot, cattivo profeta, non rich'ie- 
eto, delie cose di casa nostra, e nel medesimo tempo 
rese.ragione del perchè fosse. uscito in caratteri 
ro& il giorno innanzi. Ecco l'articoletto: 

P&de , perchè rossa. ? Vi siete fatta rossa ? 



. . 
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- diceuano ieri alcuni a Eallade .. - alido io. 
30po che di.' Guizot qve"a àeìto che a nominare Co- . . 
stituzioni i n  Italia m' voleuami anni ed anni ed anni, 
e vedere quella di  ATapoli'e d i r e  che avma echeg: ~ ~ 

qhto  in Piemonte e prometterla Leopoldo %ella i'o- 
ecana e . . . .'sfido io che una buona italimna non sim. 
intesa riboUire i l  sangue nel cuore, e che, per la gioia 
dal cuore le sia salito alla t* e apparso sul colto l 

GuizOf, un ministro del re- dei Francesi, politico ' 
. che osseruava sottilmente le cose d>Ifa.làa, prendere 
un marrone d i  quella fatta!. . . . Che dirà M I  Gui- 
zot ? O meglio che diranno a lui q,=- che,. secondo 
il suo giudizio, davano in càtedine ? Vi par ella &C& 
comune codesta? d s  n6n &ven@S%ssi, verdi, bianchi 
ad W punto 9. E se kid%$a presto quel che Pal- 

. &&e', pensa, vedrete' come dioenta! Ella,' lo sapete, 
ha nel volto que& che ha in cmre,. 

Come si sente, l'ironia B molto h e  ed  amara,^ 
. ma più che meritata, e dimostra che gli Italiani 

del '48 sapevano degnamente tutelare il loro sen- . 

timento nazionale e  apev vano anohe difendere le  
m e n t i  libere istituzioni. 7 T-.--& - . 

.+:.i, - L - .. - -a&%- .. 
* '+. * * : ,. .' . I .  . . . -  . . . - 

Oggi gli spiriti si sollevino. Surcmm corda! 
fi'otta maggio '48 segna l'inizio. del parlamenta- 
rismo- italiano : in quel d i  .il superbo. palazzo Cari- 
gnano a Torino vide celebrare nelle sue ampie sale 9 

la solenne apertura della prima legislatura del Par- 
lamento nazionale snbalpino. 

Ed oggi Torino, memore e riverente, festeggia 
il primo atto del governo rappresentativo o parla- 

. , . 



mentare, che seppe con un potente soffio disper- -'" 

. . 
h r e  ogni avanzo dell'assolutismo e della feudalità !.,=* : 

medievale. Otto maggio ! Inizio delle più 6elle n- C:. 
forme, che si potessero mai attendere e che meglio 
rispondessero ai principi di libertà e di progresso, 
in .nome dei quali erano sorte. Otto maggio! Ini- 
zio di una vita novella, prospera -e rigogliosa, di 
una salda e verace armonie tra sovrano e popolo. 

Anche in !Toscana era stato aperto il Parin- 
mento sotto :felici auspici. Dsgli at&i parlamentari 
del Parlamenta toscanorilaoasi che Leopoldo, .nel 
suo discorso alle Camere dei Senatori , e  dei Depn-~ 
tati, p r l b  di libera interna e di libertà italim, ;e 
mostri, l'intenzione di ampliare lo statuto. , $Vana 
promessa ! 

Disse pum che esso era in pace con tutt,e le 
Corti d' Italia e straniere, eccettuata l'Austria, e 
0he si verrebbe presto a. Oonsolidare la lega italica 
'dei principi. Polirere gettata negli .&chi del po- 
polo ! 

Qusndo il ;Parlamento piemoritese inaugurò le 
sue sedute, ricorrono oggi cinquant'anui, ferveva 
gi& 1% guerre d'indipendenza coll'Austria, e Carlo 
Alberto, fedele alla promessa, e-& alla testa del sua - 
esercito insieme ai ' figli. 

Ecco perchb il discorso inaugurale, il primo di- 
sco= della Corona, fu pronunciato da S. A. R. il 
-p&cipe Eugenio .di Savoia Carignano, il quale 
geppe con elevate parole giustificare l'assenza d i  . 
Carlo Alberto. 

'L' inaugnrsiione riuscì veramente solenne, <tc., 

.oompgnata come fu-da& più viva e sincera gioia 
delle popolazioni in quel- giorno memorando. 

Ne ftimio fede gli att i  ufficiali di quella prima 
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ta parlamentare, dai quali rilevasi pure c h ~  
idente fu eletto, quale decano d!etB, 1'Aw. Fra- 

sohini 'e che t m i  ~ & t t r o  Segretari fu noverato lo 
storico Eicotti. 

E nelle feste odierne torinesi due figura spic- 
cano luminose, oggetto della universale ammira- 
zione, i gloriosi avay i  del primo Parlainento su- 
balpino: il senatore Luigi Ferraris, che è il solo 
dei membri attuali del Parlamento che abbia gin- 
rato 1'8 maggio '48; e il senatore Gaspare Caval- 
lini; pure membro di quel primo . Parlamento, ma a 
eletto posteriormente al Ferraris. Ad entrambi la 
patria riconoscente decret- n-gi una medaglia c o i  
memorativa. , .: 

Otto febbraio '48, annunzio deila costituzib7i? 
piemontese ; 4 marzo, pi.omulgazione di essa ; 8 mag- 
gio, consacrazione del primo atto del governo mo- 
narchico rappresentativo. Che ciclo di avvenimen-' 
ti lieti per la nazione! 

Che date mamorande queste, 8 febbraio, 4 marzo . . 
e 8 maggio! 

Quanti ricordi e quanti rivolgimenti in cin- 
quant'anni ! Dure prove, speranze, delusioni, ci- 
menti e disastri, ideali, gioie e sconforti.. . . 

Ed ora tutta questa manifestazione del lavoro, 
rlell'attiuità e dell'intelligenza, quale si ammira ad 
&ti e a Torino, chiaro vi dice, o g?ovani, che an- 
che l'Italia è ca$e di salutari energie, quando si 
dia all'agricoltura l'aiuto di cui ha bioggo, l'aiuto 
dell' istruzione e del credito a buon mercato ; si dia ~, 

all'industria la pmt-ione necessaria per metterla 



può aspettarsi dalla buona legislazione e dalle ini- 
ziative private. 

Ailara si vedrebbe quanto è colpevole lo sfidu- 
ciarsi e il darsi senza profitto alla disperazione cieca 
e-irragionevole. È vero che le glorie degli stati 
3 dei popoli più forti passano ; la Roma dei con- 
3oli informi. La Spagna stessa. ce n e  dB oggi l'e- 
sempio; la nazione che un tempo non vedeva inai 
tramontare il sole nei suoi vasti domini, oggi vede 
pur troppo tramontare tutto, persino la potenza 
delle armate ~e deila sua flotta. 

Ma tutto dipende da. noi ; bisogna, prima di ogni 
,ltm cosa, trovare la fiducia illuminata e cosciente 
n noi  stessi. 

Studenti! Questa bandiera, che s'inaugura, rap- 
%presenta la dolce speranza che scaturisce dalla vo- 
stra giovinezza e che ci d i  affidamento di un pro- 
pero awenire. 

Così festanti pur noi, che oggi siamo vostri pre- 
cettori, inaugurammo vent'anni or aono il vecchio 
vessillo, che ci riempì l'animo d e i  più lieti auguri 
e al quale C' ispirammo sempre nel difficile cam- 
xino degli studi: 

Tra la vecchia e la nuova bandiera-voi mirate 
pertanto una successione portentosa e continua di 
idee, d'intendimenti e di affetti, come per necessita 
deve sempre esistere iin armonico scambio e pas- - 
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Segni questo vessillo, o giavani, I'dba della 
vostra vita intellettiva, come lo-statuto lo fu del- 
1' Italia anelante alla sua rigenerazione ; sia il sim- 
bolo della vostra fede inconcussa nei destini della 
patria e negli eventi principali del nazionale ri- 
scatto. 

A questa fonte attingete lena e tenacia di pro- 
positi per intraprendere gli ardui cimenti della lotta 
quotidiana. 

O giovani, la vostra sia quella dello stu- 
dio, l+ vostra bandiera quella delle soddisfazioni 
dello spirito. 8iano:le vostre lotte sempre feconde, 
siano lotte della scienza:; e le .vostre armi siano2 
libri, che, come dke  il Cardumi, ;saranno l e  armi 

. . 
dell'a vvenire .. . ~ 

Lo Statuto vi ha traociato la via: sta a voi di 
di seguirla per compier l'opera. 

Io non dirh, coiiie direi se fossi un capitano ai 
soldati: st.ringetevi attorno alla bandiera, difende- 
tela dai nemici e versate per essa il vostro sangue; 
ma dir6 piuttosto: sia easa l'ara dei vostri santi q:' 
ideali, il segnacolo dei vostri trionfi; ad essa conti- 

.'4 
ente ispiratevi, conservandola sempre pura e 

bella coilo studio e coll'educazione. 
p@ .~ . 

, Si questo vessillo nuovo un pegno delle .vostre 
', .salde aspirazioni, che, awivate da quell'armonia di 

i tra insegnanti e scolari, yi conduranno si- ' . 
la via del sapere. 
queste aspirazioni soltanto voi potrete, o 

ani, correre alla 'civiltà, all'nmanità, alla giu- 

. . - 7. ~\:??-%~; 
, .- -9. 

I .  . ,. . O. BIONDI. 
. -  - - . .-. 

' . 
+ . . I  - : - 
h- &,.. . . 
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